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Prima della catechesi il Santo Padre rivolge un saluto ai giovani presenti nella Basilica di San
Pietro.

 

La funzione positiva della purezza di cuore

1. Prima di concludere il ciclo di considerazioni concernenti le parole pronunziate da Gesù Cristo
nel Discorso della Montagna, occorre ricordare queste parole ancora una volta e riprendere
sommariamente il filo delle idee, del quale esse costituirono la base. Ecco il tenore delle parole di
Gesù: "Avete inteso che fu detto: Non commettere adulterio; ma io vi dico: chiunque guarda una
donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore" (Mt 5, 27-28) Sono parole
sintetiche, che esigono una approfondita riflessione, analogamente alle parole, in cui Cristo si
richiamò al "principio". Ai Farisei, i quali – rifacendosi alla legge di Mosè che ammetteva il
cosiddetto atto di ripudio – gli avevano chiesto: "È lecito ad un uomo ripudiare la propria moglie
per qualsiasi motivo?", egli rispose: "Non avete letto che il Creatore da principio li creò maschio e
femmina?... Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due
saranno una carne sola... Quello dunque che Dio ha congiunto, l’uomo non lo separi" (Mt 19, 3-6).
Anche queste parole hanno richiesto una riflessione approfondita, per trarne tutta la ricchezza in
esse racchiusa. Una riflessione di questo genere ci ha consentito di delineare l’autentica teologia
del corpo.
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2. Seguendo il richiamo fatto da Cristo al "principio", abbiamo dedicato una serie di riflessioni ai
relativi testi del Libro della Genesi, che trattano appunto di quel "principio". Dalle analisi fatte è
emersa non soltanto una immagine della situazione dell’uomo – maschio e femmina – nello stato
di innocenza originaria, ma anche la base teologica della verità dell’uomo e sulla sua particolare
vocazione che scaturisce dall’eterno mistero della persona: immagine di Dio, incarnata nel fatto
visibile e corporeo della mascolinità o femminilità della persona umana. Questa verità sta alla
base della risposta data da Cristo in rapporto al carattere del matrimonio, e in particolare alla sua
indissolubilità. È verità sull’uomo, verità che affonda le radici nello stato di innocenza originaria,
verità che bisogna quindi intendere nel contesto di quella situazione anteriore al peccato, così
come abbiamo cercato di fare nel ciclo precedente delle nostre riflessioni.

3. Contemporaneamente, tuttavia, occorre considerare, intendere ed interpretare la medesima
verità fondamentale sull’uomo il suo esser maschio e femmina, nel prisma di un’altra situazione:
cioè, di quella che si è formata mediante la rottura della prima alleanza col Creatore, ossia
mediante il peccato originale. Conviene vedere tale verità sull’uomo – maschio e femmina – nel
contesto della sua peccaminosità ereditaria. Ed è proprio qui che c’incontriamo con l’enunciato di
Cristo nel Discorso della Montagna. È ovvio che nella Sacra Scrittura dell’Antica e della Nuova
Alleanza vi sono molte narrazioni, frasi e parole che confermano la stessa verità, cioè che l’uomo
"storico" porta in sé l’eredità del peccato originale; nondimeno, le parole di Cristo, pronunziate nel
Discorso della Montagna, sembrano avere – con tutta la loro concisa enunciazione – un’eloquenza
particolarmente densa. Lo dimostrano le analisi fatte in precedenza che hanno svelato
gradualmente ciò che si racchiude in quelle parole. Per chiarire le affermazioni concernenti la
concupiscenza, occorre cogliere il significato biblico della concupiscenza stessa – della triplice
concupiscenza – e principalmente di quella della carne. Allora, poco a poco, si giunge a capire
perché Gesù definisce quella concupiscenza (precisamente: il "guardare per desiderare") come
"adulterio commesso nel cuore". Compiendo le relative analisi abbiamo cercato, al tempo stesso,
di comprendere quale significato avevano le parole di Cristo per i suoi immediati ascoltatori,
educati nella tradizione dell’Antico Testamento, cioè nella tradizione dei testi legislativi, come pure
profetici e "sapienziali"; e inoltre, quale significato possono avere le parole di Cristo per l’uomo di
ogni altra epoca, e in particolare per l’uomo contemporaneo, considerando i suoi vari
condizionamenti culturali. Siamo persuasi, infatti, che queste parole, nel loro contenuto
essenziale, si riferiscono all’uomo di ogni luogo e di ogni tempo. In ciò consiste anche il loro valore
sintetico: a ciascuno annunziano la verità che è per lui valida e sostanziale.

4. Qual è questa verità? Indubbiamente, è una verità di carattere etico e quindi, in definitiva, una
verità di carattere normativo, così come normativa è la verità contenuta nel comandamento: "Non
commettere adulterio". L’interpretazione di questo comandamento, fatto da Cristo, indica il male
che bisogna evitare e vincere – appunto il male della concupiscenza della carne – e in pari tempo
addita il bene al quale il superamento dei desideri apre la strada. Questo bene è la "purezza di
cuore", di cui parla Cristo nello stesso contesto del Discorso della Montagna. Dal punto di vista
biblico, la "purezza del cuore" significa la libertà da ogni genere di peccato o di colpa e non
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soltanto dai peccati che riguardano la "concupiscenza della carne". Tuttavia, qui ci occupiamo in
modo particolare di uno degli aspetti di quella "purezza", il quale costituisce il contrario
dell’adulterio "commesso nel cuore". Se quella "purezza di cuore", di cui trattiamo, va intesa
secondo il pensiero di san Paolo come "vita secondo lo Spirito", allora il contesto paolino ci offre
una completa immagine del contenuto racchiuso nelle parole pronunziate da Cristo nel Discorso
della Montagna. Esse contengono una verità di natura etica, mettono in guardia contro il male ed
indicano il bene morale della condotta umana, anzi, indirizzano gli ascoltatori ad evitare il male
della concupiscenza e ad acquisire la purezza di cuore. Queste parole hanno quindi un significato
normativo ed insieme indicatore. Indirizzando verso il bene della "purezza di cuore" esse indicano,
al tempo stesso, i valori a cui il cuore umano può e deve aspirare.

5. Di qui la domanda: quale verità, valida per ogni uomo, e contenuta nelle parole di Cristo?
Dobbiamo rispondere che vi è racchiusa non soltanto una verità etica, ma anche la verità
essenziale sull’uomo, la verità antropologica. Perciò, appunto, risaliamo a queste parole nel
formulare qui la teologia del corpo, in stretto rapporto e, per così dire, nella prospettiva delle
parole precedenti, in cui Cristo si era riferito al "principio". Si può affermare che, con la loro
espressiva eloquenza evangelica, alla coscienza dell’uomo della concupiscenza viene in un certo
senso richiamato l’uomo della innocenza originaria. Ma le parole di Cristo sono realistiche. Non
cercano di far tornare il cuore umano allo stato di innocenza originaria, che l’uomo ha ormai
lasciato dietro di sé nel momento in cui ha commesso il peccato originale; invece, esse gli
indicano la strada verso una purezza di cuore, che gli è possibile ed accessibile anche nello stato
della peccaminosità ereditaria. È questa, purezza dell’"uomo della concupiscenza", che tuttavia è
ispirato dalla parola del Vangelo ed aperto alla "vita secondo lo Spirito" (in conformità alle parole
di san Paolo), cioè la purezza dell’uomo della concupiscenza che è avvolto interamente dalla
"redenzione del corpo" compiuta da Cristo. Proprio per questo nelle parole del Discorso della
Montagna troviamo il richiamo al "cuore", cioè all’uomo interiore. L’uomo interiore deve aprirsi alla
vita secondo lo Spirito, affinché la purezza di cuore evangelica venga da lui partecipata: affinché
egli ritrovi e realizzi il valore del corpo, liberato mediante la redenzione dai vincoli della
concupiscenza.

Il significato normativo delle parole di Cristo è profondamente radicato nel loro significato
antropologico, nella dimensione della interiorità umana.

6. Secondo la dottrina evangelica, sviluppata in modo così stupendo nelle Lettere paoline, la
purezza non è soltanto l’astenersi dalla impudicizia (cf. 1Ts 4,3) ossia la temperanza, ma essa, al
tempo stesso, apre anche la strada ad una scoperta sempre più perfetta della dignità del corpo
umano; il che è organicamente connesso con la libertà del dono della persona nell’autenticità
integrale della sua soggettività personale, maschile o femminile. In tal modo la purezza, nel senso
della temperanza, matura nel cuore dell’uomo che la coltiva e tende a scoprire e ad affermare il
senso sponsale del corpo nella sua verità integrale. Proprio questa verità deve essere conosciuta
interiormente; essa deve, in certo senso, essere "sentita col cuore", affinché i rapporti reciproci
dell’uomo e della donna – e perfino il semplice sguardo – riacquistino quel contenuto
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autenticamente sponsale dei loro significati. Ed è proprio questo contenuto che nel Vangelo viene
indicato dalla "purezza di cuore".

7. Se nell’esperienza interiore dell’uomo (cioè dell’uomo della concupiscenza) la "temperanza" si
delinea, per così dire, come funzione negativa, l’analisi delle parole di Cristo pronunziate nel
Discorso della Montagna e collegate con i testi di san Paolo ci consente di spostare tale significato
verso la funzione positiva della purezza di cuore. Nella purezza matura l’uomo gode dei frutti della
vittoria riportata sulla concupiscenza, vittoria di cui scrive san Paolo, esortando a "mantenere il
proprio corpo con santità e rispetto" (1 Ts 4,4). Anzi, proprio in una purezza così matura si
manifesta in parte l’efficacia del dono dello Spirito Santo, di cui il corpo umano "è tempio" (cf. 1 Cor

6,19). Questo dono è soprattutto quello della pietà ("donum pietatis"), che restituisce all’esperienza
del corpo – specialmente quando si tratta della sfera dei reciproci rapporti dell’uomo e della donna
– tutta la sua semplicità, la sua limpidezza e anche la sua gioia interiore. Questo è, come si vede,
un clima spirituale, assai diverso dalla "passione e libidine", di cui scrive Paolo, e che d’altronde
conosciamo dalle precedenti analisi; basti ricordare il Siracide (Sir 26, 13.15-18). Una cosa è, infatti,
l’appagamento delle passioni, altra la gioia che l’uomo trova nel possedere più pienamente se
stesso, potendo in questo modo diventare anche più pienamente un vero dono per un’altra
persona.

Le parole pronunziate da Cristo nel Discorso della Montagna dirigono il cuore umano appunto
verso una tale gioia. Ad esse occorre affidare se stessi, i propri pensieri e le proprie azioni, per
trovare la gioia e per donarla agli altri. 

Saluti:

Al gruppo misto Cattolico-Anglicano proveniente da Toulouse e Manchester

I welcome the group of Catholic and Anglican pilgrims from Toulouse and Manchester; and I pray
that the "twinning" of the two Cathedrals will contribute to growth in understanding and to progress
towards unity between Catholics and Anglicans in both cities.

Al pellegrinaggio " Don Bosco " proveniente dal Giappone

I cordially welcome here today the group from Japan. During my pastoral visit to Japan I have
come to know your country and its people better. I renew my prayers for all of you, that you may
grow in the love of God and hasten the coming of his kingdom by serving others and contributing
to the cause of peace. My God bless you all.

A un gruppo di Suore tedesche

Einen besonderen Willkommensgruß richte ich heute an den anwesenden Generalrat und die
Novizenmeisterinnen der Armen Schulschwestern von Unserer Lieben Frau. Ich begleite Ihren
internationalen Erfahrungsaustausch über das dringliche Problem des Ordensnachwuchses und
die richtige geistliche Einführung in das Ordensleben mit meinem Gebet um Gottes Licht und
Beistand. Seien Sie sich dabei vor allem der an alle Ordensleute gerichteten Worte des Konzils
bewußt, "daß das Beispiel ihres eigenen Lebens die beste Empfehlung ihres Instituts und eine
Einladung zum Ordensleben ist". Von Herzen erteile ich Ihnen für fruchtbare Beratungen und auch
eine Vertiefung Ihrer persönlichen Christusnachfolge meinen Apostolischen Segen.
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Al pellegrinaggio della Diocesi di Acqui Terme

Partecipa all'udienza di oggi il pellegrinaggio della diocesi di Acqui Terme, guidato dal suo
Vescovo, Monsignor Livio Maritano. Nel rivolgere a lei, venerato Fratello, ed ai suoi fedeli il mio
saluto cordiale, desidero esprimere innanzitutto la mia gratitudine per i sentimenti di sincero
attaccamento alla Sede di Pietro, che questa visita testimonia. La diocesi di San Guido, che ha
dato alla Chiesa Santi della statura di un San Paolo della Croce e di una Santa Maria Domenica
Mazzarello, deve sentire vivamente il dovere di generosa adesione ai valori evangelici, a cui un
così ricco patrimonio di tradizioni cristiane la impegna. La visita ai luoghi consacrati dal sangue dei
Martiri e, in particolare, la sosta presso la tomba degli Apostoli Pietro e Paolo ravvivino in ciascuno
il proposito di " vivere secondo la grazia ricevuta, mettendola a servizio degli altri, come buoni
amministratori di una multiforme grazia di Dio ". Sono parole della prima Lettera di Pietro, che vi
lascio come speciale consegna, insieme con la mia Apostolica Benedizione, che estendo
volentieri ai vostri Cari ed all’intera Comunità diocesana.

Alle Delegate e Animatrici delle Pontificie Opere Missionarie

Desidero anche rivolgere un particolare saluto alle partecipanti al IV Convegno Nazionale per
Delegate e Animatrici delle Pontificie Opere Missionarie. Carissime! Siete venute a Roma da circa
cento Diocesi d’Italia per studiare insieme il tema dell’animazione della comunità in vista della
evangelizzazione universale alla luce dell’Enciclica Dives in Misericordia, ed io mi compiaccio
vivamente e vi ringrazio per la vostra presenza e per l’impegno esemplare, che dimostrate in
questo lavoro apostolico così importante e significativo. Il Signore benedica i vostri propositi e li
renda efficaci, affinché nelle vostre Diocesi sorgano numerose e sante le vocazioni missionarie e
sempre più si incrementi l’impegno per annunziare a tutto il mondo l’amore misericordioso
dell’Altissimo.

Al pellegrinaggio dei ferrovieri

Un saluto particolare va ora al folto gruppo dei macchinisti, Aiuto Macchinisti e Capi Deposito delle
Ferrovie Italiane. Carissimi, nel ricordo della visita da me compiuta nel novembre 1979 al
Deposito-Smistamento del Salario in Roma, apprezzo grandemente i sentimenti che vi hanno
portato a questa Udienza. Con la vostra presenza, infatti, voi recate una testimonianza di amore a
Cristo ed alla Chiesa. Che il Signore vi aiuti a mantenervi saldi e perseveranti in questa vostra
fede cristiana, vi assista nel vostro quotidiano lavoro di Addetti alle Ferrovie e vi faccia superare le
difficoltà ad esso inerenti, e conceda a voi e alle vostre famiglie ogni benessere spirituale e
materiale. Di ciò sia pegno ed auspico la mia speciale Benedizione.

Al numeroso gruppo degli ammalati

A voi, carissimi ammalati, che soffrite, e che tuttavia avete voluto partecipare a questa Udienza,
desidero esprimere in modo tutto speciale il mio saluto affettuoso. Vi ringrazio per la vostra
presenza così significativa, e soprattutto per l’esempio che date, accettando di compiere con
amore e generosità la volontà di Dio. In questo periodo di Quaresima che stiamo trascorrendo e
nell’avvicinarci alla Settimana Santa, mi piace dire anche a voi ciò che ho affermato ad
Anchorage, in Alaska: " Non lasciamoci mai confondere dalla sofferenza che può entrare nella
nostra vita, ma cerchiamo piuttosto di trasformarla nella luce della Croce del nostro Salvatore
Gesù Cristo. Possa la nostra fiducia essere sempre riposta nello Spirito Santo per scoprire, in ogni
situazione, nuova occasione per estendere l’amore redentore di Cristo ". Vi aiuti la mia
confortatrice Benedizione Apostolica.

Ai novelli sposi
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Anche a voi, novelli sposi, giunga il mio particolare saluto cordiale! La vostra presenza a questa
Udienza è segno della vostra fede cristiana e della vostra venerazione per il Vicario di Cristo:
questo incontro vi confermi in tali fondamentali sentimenti e vi incoraggi a vivere con sempre più
intensa convinzione i vostri impegni di sposi cristiani e di futuri genitori. In mezzo alla società siate
sempre testimoni di fedeltà e di responsabilità, creando una comunità di amore e di fiducia, che
sia di esempio e di stimolo. Anche a voi ripeto ciò che ho detto, nelle Filippine, alle famiglie
cristiane: " Camminate con Cristo! E’ Lui che rivela la dignità del patto solenne che avete stipulato;
è Lui che conferisce un immenso valore al vostro amore coniugale; ed è Lui, Gesù Cristo, che in
tutto ha potere di fare molto di più di quanto possiamo domandare o pensare ". Con questi voti, vi
accompagni sempre la mia preghiera e la mia Benedizione. 

Ai giovani nella Basilica di San Pietro

Ragazzi e giovani carissimi

Sono contento di rivolgervi il mio particolare saluto in questo incontro, che è tutto per voi. Vi vedo
numerosi e pieni di entusiasmo, e questo mi conforta, perché con voi la Chiesa è giovane, con voi
è ricca del desiderio di contribuire al rinnovamento del mondo, con voi è pronta anche a superare
tutte le possibili difficoltà. Voi sapete che è ormai vicina la festa di Pasqua, che è la più importante
di tutto l’anno. Essa però è preceduta dal periodo della Quaresima, che stiamo ancora vivendo in
questi giorni. Questo è perciò un periodo di preparazione, quasi di introduzione alle celebrazioni
pasquali. Ebbene, voglio dirvi che, da questo punto di vista, la Quaresima è un po’ l’immagine
della nostra vita o almeno di parte di essa. Anche noi dobbiamo sempre prepararci, se vogliamo
fare cose grandi o comunque utili a noi stessi ed alla società. Le cose importanti non si
improvvisano. In particolare i vostri anni rappresentano una stagione di preparazione e di tirocinio
per affrontare poi con frutto le future responsabilità, che la vita vi riserverà nella famiglia, nella
società, nella Chiesa. Perciò, vorrei farvi una raccomandazione: vivete con impegno e con gioia
questi vostri anni, perché non siano vuoti ma densi di contenuti; viveteli nello studio, nella
preghiera, nell’approfondimento della vostra fede cristiana, e anche negli esercizi fisici per
coltivare la salute. Solo così essi potranno costituire una riserva preziosa e feconda per gli anni
futuri. Certo voi avete nella scuola dei compiti da fare e degli esami da sostenere. E sapete bene
che essi tanto più avranno un buon esito quanto più vi sarete preparati seriamente. Così è nella
vita. Essa vi riserva compiti ed esami ancor più impegnativi, ma dà risultati anche più
soddisfacenti, che richiedono non solo la conoscenza teorica di una lezione, ma soprattutto la
maturità integrale della vostra persona. Ecco perché dovete impegnarvi fin d’ora, e sempre, a
crescere interiormente, ad allenarvi nella virtù, ad essere generosi e non egoisti, ad amare gli altri
ed imparare a servirli, a contribuire alla pace sociale ed in generale ad un mondo veramente
migliore. Allora anche la vostra gioia sarà più piena. Ed è proprio in questi termini che felicemente
si esprimeva il grande profeta Isaia in un testo, che viene letto proprio nella Quaresima: "È questo
il digiuno che voglio:... / spezzare ogni giogo..., / dividere il pane con l’affamato / introdurre in casa
i miseri, senza tetto, / vestire uno che vedi nudo... / Allora la tua luce sorgerà come l’aurora... /
Allora lo invocherai e il Signore ti risponderà / implorerai aiuto ed egli dirà: "Eccomi!"... / Allora
brillerà fra le tenebre la tua luce, / la tua tenebra sarà come il meriggio" (Is 58, 6-10). Ragazzi e
giovani carissimi, queste parole siano il vostro luminoso programma. Ed il Signore vi aiuti ad
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adempierlo ogni giorno, mentre io vi imparto di cuore la mia paterna benedizione apostolica.
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